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La Cromoterapia

 

 

 

In grado di agire su tutti i livelli del nostro essere (corpo, mente e spirito) il colore è dotato di energia che, se utilizzata correttamente, ha potenti effetti calmanti, rigenerativi e armonizzanti. La cromoterapia è una medicina alternativa che fa uso dei colori come terapia per la cura delle malattie. La cromoterapia viene oggi annoverata tra le cosiddette "medicine alternative". antiche civiltà sfruttarono il significato dei colori e il loro effetto sui processi fisici e psichici dell'uomo, con ottimi risultati. La cromoterapia ha, infatti, origini antichissime, poiché le medicine tradizionali hanno sempre attribuito grande importanza all’influenza dei colori sulla salute e sullo stato d’animo dell’uomo. Le pratiche cromoterapiche erano note fin dall'Antico Egitto: la mitologia egiziana assegna al dio Thot la scoperta della cromoterapia. secondo la tradizione ermetica, sia gli Egizi sia i Greci facevano utilizzo di minerali, pietre, cristalli e unguenti colorati, oltre a dipingere le pareti stesse dei luoghi di cura. Nell'Antico Egitto ogni colore aveva un nome che ne identificava un "potenziale" cioè la funzionalità:

 


	Il nero (KeM) era simbolo di fertilità.

	Il giallo (KeNiT), che è sinonimo di "oro" come nell'alchimia, era simbolo di divinità solare (con funzione di irraggiamento continuo).

	Il rosso (DeSHeR) era simbolo di sangue e fuoco, poteva essere un'energia positiva o negativa, ma è sempre sinonimo di estremismo, andando dall'estrema ostilità del "deserto" e del comportamento "folle" alla più grande bontà, perché un cuore forte e un sangue rigenerato sono sinonimi di buona salute e per gli antichi le malattie erano sintomo di comportamento vizioso e perverso (cioè disarmonico rispetto alle leggi dello spirito e della natura); infatti, il medicinale era chiamato PeKheReT (nel cui geroglifico erano simboleggiati la fermentazione del pane e i visceri intestinali) e la cura era preparata magicamente, ove, per magia (HeKA), si intendeva l'energia primordiale (causale) trascendente questo mondo e anteriore alla creazione stessa dei Neter. Il rimedio doveva perciò "circolare" e diffondersi per tutto il corpo in modo armonioso.



 

L'approccio con i colori e con le cure dell'Antico Egitto (come con le altre civiltà di quelle epoche), deve necessariamente fondarsi, partendo dalla considerazione religiosa-magica-astrologica che si aveva allora del rapporto fra malattia cura e trascendenza. Sul corpo di un uomo vissuto circa cinquemila anni fa e ritrovato mummificato sulle Alpi italiane (conosciuto con il nome di: Mummia del Similaun) sono presenti dei tatuaggi eseguiti sulla pelle delle articolazioni colpite da artrite. I Greci associavano i colori agli elementi fondamentali (aria, fuoco, acqua e terra) e questi ai quattro "umori" o "fluidi del corpo": la bile gialla, il sangue rosso, il flegma bianco e la bile nera, a loro volta prodotti in quattro organi particolari (la milza, il cuore, il fegato e il cervello). La salute era considerata risultante dell'equilibrio di questi elementi, mentre la malattia ne era lo sbilanciamento. 

I colori, così come erano associati agli umori, venivano anche utilizzati come trattamento contro le malattie. Il medico e filosofo persiano Avicenna, che sosteneva che "il colore è un sintomo osservabile della malattia", ideò una carta che metteva in relazione i colori con la temperatura e la condizione fisica del corpo (ad esempio, secondo Avicenna, il rosso faceva scorrere il sangue ed era, perciò ,sconsigliato in caso di ferite o emorragie, mentre il blu lo "raffreddava" e favoriva la coagulazione).

In India la medicina ayurvedica ha sempre tenuto conto di come i colori influenzino l'equilibrio dei chakra, i centri di energia sottile associati alle principali ghiandole del corpo. Anche i Cinesi affidavano il proprio benessere fisico all'azione dei vari colori: il giallo rimetteva in sesto l'intestino, il violetto arginava gli attacchi epilettici. In Cina, addirittura, le finestre della camera del paziente venivano coperte con teli di colore adeguato e gli indumenti del malato dovevano essere della stessa tinta. Durante il Medioevo, con l'avvento del Cristianesimo in tutte le discipline del sapere, tutto ciò che era pagano fu esorcizzato, comprese le pratiche di guarigione degli Egiziani, dei Greci e dei Romani. Le antiche arti della cromoterapia furono tramandate in via orale dato che erano state dichiarate "occulte" dalla Chiesa. Con l'avvento dell'Illuminismo, la cromoterapia, che non possedeva riscontri scientifici, fu declassata a pseudoscienza, anche se le terapie a essa legate continuarono a essere praticate. Le prime testimonianze moderne risalgono Augustus J. Pleasanton, generale americano che nel 1871 pubblicò il libro “The influence of the blue ray of the sunlight and the blue color of the sky” (L'influenza del raggio blu del sole e del colore blu del cielo) nel quale sosteneva la propria convinzione, maturata dieci anni prima, che la luce del Sole, filtrata attraverso vetri blu, acquistava proprietà curative (il libro stesso fu stampato su carta blu). Secondo idee simili, il dottor Seth Pancoast di Filadelfia pubblicò nel 1877 un libro dal titolo Blue and red light, stampato in caratteri blu su carta bianca con bordo rosso, sostenendo che entrambi questi colori avevano una loro specificità terapeutica.

Nel 1878, l'americano Edwin Babitt pubblicò il suo libro “The principle of Light and Color”, che ebbe diffusione mondiale e pose la prima pietra per la moderna cromoterapia. Il medico dichiarava l'importanza della luce bianca (luce solare) per vivere bene: l'essere umano come le piante ha bisogno di luce per sopravvivere e portava a testimonianza il cambiamento d'aspetto che ha la pelle quando viene esposta al sole, senza eccessi, diventando più sana, riducendo le impurità e assumendo un colorito roseo e sano. Oggi è stato dimostrato che la luce solare agisce sul metabolismo accelerando le attività delle cellule e tutti i processi di eliminazione delle scorie, di assorbimento delle sostanze utili e di circolazione del sangue: per questo aiuta contro febbre, raffreddore e dolori agendo in profondità nel corpo e riattivando tutti i tessuti. Aumentando la sudorazione, si elimina una quantità maggiore di sostanze tossiche e con onde luminose più corte la distruzione dei batteri è più efficace. In anni più recenti, nel 1920, il colonnello indiano Dinshah Pestanji Framji Ghadiali inventò la "spettrocromoterapia", una terapia che prevedeva per ogni patologia l'utilizzo di luci di colori diversi, unite a prescrizioni dietetiche. Ghandiali, che operò negli Stati Uniti per oltre trent'anni (durante i quali venne anche coinvolto in diversi processi con l'accusa di truffa), costruì lo "spettrocromo", una macchina che consisteva in una forte sorgente luminosa davanti alla quale potevano essere inseriti filtri colorati. Egli pubblicò anche una voluminosa enciclopedia in tre volumi dal titolo “Spectro-Chrome Metry Encyclopedia” e il periodico mensile dal titolo Spectro-Chrome. Lui per primo, e altri ricercatori in seguito, dimostrarono l’influenza dei colori sulle ghiandole: la secrezione di ogni ghiandola è stimolata da un colore diverso, aumentando la concentrazione del colore l’attività aumenta e il prodotto endocrino si diffonde nell’organismo fino alle parti interessate. In particolare vennero dimostrate queste associazioni ghiandola/colore:


	Fegato - rosso.

	Ipofisi - verde.

	Tiroide - arancione.

	Prostata - magenta.

	Ovaie - scarlatto.



 

Quando siamo attirati da certi colori in particolari momenti, secondo la cromoterapia è perché siamo carenti dell'energia prodotta da quei colori. L’uso del colore non ha solo uno scopo terapeutico ma è ancora più efficace se usato a scopo preventivo: oltre a non avere gli effetti collaterali a volte gravissimi della medicina tradizionale e a poter essere utilizzato come anestetico poiché agisce direttamente sulla causa del dolore e non sui centri del cervello, prepara il corpo ad affrontare in modo più veloce e mirato i problemi. Il colore agisce solo sulla zona su cui viene applicato senza interferire con ciò che sta intorno, cura gli organi e stimola le ghiandole e il sistema linfatico favorendo l’espulsione delle tossine e dei batteri: il corpo resta così più “puro” ed eliminando le sostanze nocive che possono rallentare le normali funzioni dell’organismo è più reattivo nel momento in cui deve far fronte a infezioni o minacce affrontando più efficacemente i disturbi. Il fisico e medico di origine scandinava Oscar Brunler, dopo l’impegno e i premi vinti per la sua attività durante la Seconda Guerra Mondiale, decise di abbandonare la fisica per studiare medicina e in particolare l’applicazione della cromoterapia: grazie alla sua ricerca riuscì a documentare numerosi casi in cui la cromoterapia aveva avuto esito positivo in maniera più veloce ed efficace della medicina ufficiale. Utilizzando radiazioni giallo-arancio sul fegato di diabetici era possibile ridurre le quantità giornaliere di insulina; con lo stesso metodo riuscì a far smettere di bere un gruppo di uomini intossicati dall’alcol, cosa che non successe a quelli che vennero irradiati di rosso. Con la luce rossa riuscì invece a togliere l’infiammazione di un’appendice in pochi minuti senza intervenire chirurgicamente. Inoltre riportò alcuni casi osservati in cui i pazienti avvolti in coperte rosse guarivano più velocemente: questo metodo veniva usato efficacemente nei Balcani per guarire dal vaiolo e in India per il recupero post-operatorio. Brunler spiegava questi fenomeni con il fatto che il colore, essendo un’onda, è una forma di energia. Quando un corpo viene irradiato, questa energia attiva e attira il sangue verso la pelle diminuendo la congestione del fegato, della milza, dei polmoni, dello stomaco, dell‘intestino e della spina dorsale e favorendo l’allontanamento e l’eliminazione dall’organo dei residui nocivi. Anche se l’applicazione viene fatta in modo puntuale tutto l’organismo ne trae beneficio. Predecessori meno discussi del precedente furono l'italiano Antonino Sciascia e il danese Niels Finsen, pionieri della ricerca sulla luce. Entrambi medici e scienziati, nel 1892 e nel 1893, informarono il mondo accademico delle loro scoperte sulla fototerapia. In base alla dimostrazione dei risultati ottenuti con una tecnica per curare le cicatrici da vaiolo tramite esposizione alla luce, Finsen aprì la strada a studi medici sui reali effetti della luce sul corpo umano, e ricevette il premio Nobel nel 1903 per le sue scoperte sulla fototerapia nella cura della tubercolosi. L'efficacia della cromoterapia è contestata dalla comunità scientifica, in quanto nessuna pratica cromoterapica è mai stata in grado di superare uno studio clinico controllato, che consenta di verificarne l'effettiva efficacia. In mancanza di tali studi, singoli episodi di guarigione non costituiscono una prova, in quanto non è possibile escludere l'intervento di fattori esterni o l'effetto placebo. L'assenza di risultati provati, porta a considerare le teorie che stanno alla base delle cromoterapia come semplici ipotesi, che non sono però supportate dall'evidenza sperimentale; inoltre, la base teorica della cromoterapia è considerata alquanto fragile: anche se i colori possono avere effetti sullo stato psicologico di un individuo, l'estensione di questi effetti alla cura delle più svariate malattie non è suffragata da alcuna conoscenza attuale sulla natura della luce o sulla fisiologia umana. Anche i risultati ottenuti da Niels Finsen nell'ambito della fototerapia sono difficilmente estendibili alle pratiche cromoterapiche, in quanto riguardano l'intero spettro elettromagnetico, e non solo la luce visibile, e sono principalmente basati sulle proprietà battericide della luce. Inoltre, i trattamenti fototerapici oggi non sono più utilizzati perché superati in efficacia dagli antibiotici, anche se hanno dato impulso alla radioterapia e alla sterilizzazione mediante luce ultravioletta. Per questi motivi, la cromoterapia viene classificata nell'ambito delle pseudoscienze. Raymond Twyeffort,americano, nel 1930 riuscì a risolvere molti dei suoi problemi legati a fobie e a dolori gastrici accorgendosi che indossando una giacca rossa percepiva una nuova energia e nuovo entusiasmo. Iniziò quindi a sperimentare elementi di moda dai colori vivaci e sempre diversi e ognuno lo aiutò a superare la sua situazione psicofisica. Fece di questa intuizione il suo carattere distintivo creando diversi elementi di moda maschile. Lo stilista che capiva i colori. Negli ultimi anni la cromoterapia ha avuto un notevole sviluppo grazie ai numerosi studi scientifici che evidenziano l’influenza dei colori sul sistema nervoso, immunitario e metabolico. La cromoterapia è una medicina integrativa (si integra facilmente ad altre terapie o trattamenti per potenziarne il risultato) che usa i colori per aiutare il corpo e la psiche a ritrovare il loro naturale equilibrio. Partendo dal presupposto che il nostro corpo sia attraversato da diversi punti energetici, si è visto che stimolandoli opportunamente è possibile prevenire e curare diverse malattie di natura psicosomatica. Stress, ansia, sentimenti non espressi come rabbia e tristezza, si accumulano in alcune specifiche aree del corpo inducendo stati morbosi. La cromoterapia sfrutta le qualità stimolanti e lenitive della gamma di colori dello spettro cromatico - lo stesso dell’iride, ovvero dell’arcobaleno - per riportare i chakra, e quindi l’intero organismo, in equilibrio. Naturalmente non si può pensare di guarire da gravi patologie solo ed esclusivamente usando i colori, ma senza dubbio molti disturbi si possono alleviare, senza contare che associare la cromoterapia, che non ha effetti collaterali, alle cure tradizionali farmacologiche, è utile per potenziarne gli effetti e per dare sollievo alla psiche. 

I colori possono essere assorbiti dal nostro organismo in diversi modi:

 


	attraverso le irradiazioni luminose fatte con speciali apparecchiature e filtri;

	attraverso gli alimenti, ossia mangiando cibi con il loro colore naturale;

	attraverso la luce solare poiché questa luce racchiude nel suo spettro tutti i colori;

	attraverso l’acqua solarizzata, ossia irradiata con un’irradiazione luminosa di un preciso colore che la carica di quella energia;

	attraverso gli abiti,

	attraverso il bagno, quindi con acque colorate con essenze naturali o luci speciali;

	attraverso la meditazione, seguendo precise tecniche;

	attraverso la visualizzazione e la respirazione;

	attraverso il massaggio con speciali prodotti e pigmenti colorati.



 

Gli estroversi scelgono colori freddi come l’azzurro, blu, viola, a bilanciare la loro energia.

Gli introversi scelgono colori caldi, come rosso, arancione, giallo. La luce è uno degli agenti regolatori della serotonina, ormone che regola l’umore e in generale tutte le attività del corpo. Tant’è che alle persone depresse si consiglia di trascorrere più tempo all’aria aperta, alla luce del sole. La Cromoterapia è considerata un metodo curativo "dolce" non invasivo, che può dare benefici e rivolgersi a tutti, in quanto non presenta particolari controindicazioni. Può essere utilizzata singolarmente per trattare squilibri energetici di varia natura, ma anche come supporto efficace di altre cure energetiche e terapie naturali.

I modi principali di uso della terapia del colore sono:

 


	Il bagno di luce verde, ad esempio, viene usato per le terapie di rilassamento. La scelta del tipo di radiazione da utilizzare nel bagno di colore deve tener conto della situazione generale entro la quale si manifesta la disarmonia.

	L’irradiazione totale, in cui, attraverso apposite apparecchiature si irradiano allo stesso tempo più zone cutanee, utilizzando luci di diverso colore.

	L’irradiazione su zona specifica, in cui l’intervento è focalizzato sulla zona di disequilibrio energetico. E’ fondamentale individuare l’esatto problema per irradiare con luci appropriate.

	Attraverso gli alimenti, ossia mangiando cibi di un colore piuttosto che di un altro, eliminando i cibi colorati di rosso ad esempio, a favore di quelli verdi, come avviene nell’Ayurveda, dove la dieta prescritta in base alle diverse patologie fa riferimento anche al colore del cibo.

	Attraverso gli abiti che si indossano, favorendo così un determinato colore in corrispondenza di un determinato Chakra che si vuole stimolare.

	Attraverso la meditazione, seguendo tecniche di visualizzazione che prevedono l’utilizzo dei colori.

	Attraverso il massaggio con speciali prodotti e pigmenti colorati.

	Le irradiazioni secondo i punti di agopuntura: al posto degli aghi si utilizza la luce colorata. Viene utilizzata per rinforzare l’energia mancante.

	Solarizzazione dell’acqua. L’acqua solarizzata si ottiene mettendola in contenitori di vetro perfettamente trasparenti, che vengono irradiati con luce colorata. L’acqua così trattata viene poi utilizzata per impacchi, gargarismi o come bevanda.



 

Negli ultimi anni la progettazione di strutture ospedaliere si è orientata verso una rivoluzione cromatica: al freddo e asettico bianco si sostituiscono tinte più vivaci e colorate, capaci di migliorare sensibilmente l'attitudine e la condizione dei pazienti e contribuendo a creare ambienti più accoglienti e piacevoli. 

Infatti, i processi di umanizzazione e l'impiego del colore nelle strutture sanitarie possono alleviare il senso di disagio e di instabilità dei pazienti, aiutandoli a recuperare un atteggiamento più positivo e ottimista. L'immagine tradizionale dell'ospedale va sparendo per essere sostituita da una rete di strutture socio-sanitarie che rispondono a un nuovo concetto di salute, intesa non più come assenza di malattia ma come ricerca di benessere. Ci sono vari progetti pilota fondati sul criterio dell'umanizzazione, sia come principio organizzativo del servizio, sia come presupposto per la progettazione degli spazi nel rispetto della persona e della sua condizione emotiva. L'ospedale San Bortolo di Vicenza utilizza i colori come aiuto psicologico alla guarigione, diventando così capofila di un progetto nazionale in collaborazione col Politecnico di Milano per rendere più umani, accoglienti e "a colori", gli ospedali italiani. Gli ambienti vengono pensati secondo percorsi fluidi, in modo che il fruitore abbia punti di vista molteplici dalla stanza in cui si trova verso le altre stanze e anche verso l’esterno dell’edificio, vengono eliminati gli spazi rigidi, geometrici e con arredi ortogonali, lasciando il posto a linee morbide che concorrono a dare agli ambienti fluidità e dinamicità. Fondamentale nell’umanizzazione degli spazi è l'uso del colore. E’, infatti, provato che il colore riesce a modificare il tono dell'umore, ma non solo: essere ricoverati in una stanza con un colore "positivo" può influenzare l'andamento della guarigione.

 


	Il bianco è deprimente, i colori preferiti sono i toni del blu e di celeste in tutte le sfumature possibili e del verde, colori considerati più riposanti, mentre il giallo e l'arancione aiutano ad affrontare la giornata in modo più positivo.

	I gialli, gli arancioni e i rossi avrebbero, in particolare, l'effetto di dare una certa carica ai pazienti, aiutandoli ad affrontare la giornata con maggiore energia, mentre i colori più tenui sarebbero molto più adatti alla meditazione, al riposo e al sonno.

	L'ambiente del bosco è per gli esperti del colore il modello da seguire per rendere più gradevole un ambiente, con cambiamenti anche repentini nelle intensità cromatiche, della luce e delle ombre, che spezzino la monotonia del bianco ospedaliero e dell’illuminazione al neon.



 

Altro progetto interessante di umanizzazione degli ambienti ospedalieri, è quello dell’Ospedale Niguarda, opera di Jorrit Tornquist, a Milano. All’interno di questo edificio i colori aiutano a orientarsi e a definire meglio gli spazi per ottenere un ambiente piacevole sia per i pazienti sia per il personale.


	Le camere dei pazienti sono verdi e arancioni per sollevare l’animo, trasmettere sensazioni positive di apertura al mondo e combattere il ripiegamento su se stessi.

	Per le sale operatorie la scelta si è orientata verso colori verdi tendenti all’azzurro per diminuire la percezione del complementare rosso del sangue.

	Per gli ambienti adibiti a spogliatoio del personale si è preferita una tonalità arancio, così da trasmettere energia, operosità e vitalità.

	Il reparto di ginecologia, invece, ha tonalità rosa pastello che ispira sentimenti di affetto e di protezione mentre i corridoi sono verdi e rosa più accesi.

	Per l'intera struttura Tornquist bandisce l'uso del rosso, perché contribuirebbe a suscitare un senso di ansia e di pericolo, e del blu, che intensifica il dolore fisico.

	Negli ospedali pediatrici il ricorso al linguaggio cromatico ha risvolti ancora più interessanti ed efficaci all'assistenza e alla cura dei bambini: i colori, infatti, permettono ai piccoli pazienti di interfacciarsi positivamente con l'ambiente che li circonda favorendo stati d'animo più rilassati e collaborativi. In questo modo i bambini riescono a orientarsi meglio in un ambiente nuovo come quello ospedaliero e a viverlo con minor ostilità e maggior fiducia in loro stessi e nei dottori. Al nuovo ospedale pediatrico Meyer di Firenze c'è stata una vera e propria revisione cromatica delle divise del personale: i camici sono variopinti e coloratissimi, a pois e a strisce, disegnati dai bambini stessi in modo da favorire il rapporto con i dottori e trasmettere un clima di serenità e di armonia. Il nuovo Meyer vanta anche un'attenta progettazione cromatica di spazi e ambienti: i corridoi bianchi e asettici vengono sostituiti con percorsi colorati e ogni piano si tinge di una tonalità diversa per facilitare l'orientamento all'interno della struttura. I colori però non si limitano a spazi e ambienti ma vengono impiegati anche nei particolari di arredi e di mobili, evidenziando la massima cura cromatica dedicata al mondo dei bambini.

	Al piano terra si trova il Pronto Soccorso con tonalità verdi.

	Al primo piano le sale operatorie e di rianimazione si tingono di blu.

	L'ultimo piano, dedicato alle camere dei pazienti, presenta i toni caldi dell'arancione.
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